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Prof. Dott. Manlio Sindoni
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Anche se nacque a Piraino (ME) l’11 ottobre 1898, Manlio Sindoni, trascorse la sua infanzia insieme ai genitori e ai suoi cinque fratelli a Spadafora ove il padre esercitava l’attività di medico condotto.

Terminate le scuole elementari a Spadafora il piccolo Manlio proseguì gli studi a Messina, dove dopo il terremoto del 1908, frequentò il ginnasio e il liceo Classico Maurolico. Non ancora ventenne, nei primi mesi del 1917, partì per il fronte dove durante la ritirata di Caporetto fu fatto prigioniero. Finita la guerra, Manlio Sindoni tornò a Spadafora e riprese a Messina gli studi universitari laureandosi con il massimo dei voti e la lode in medicina e chirurgia nel 1923, e in scienze naturali nel 1926 (sempre con la lode). Dopo la laurea Manlio Sindoni si dedicò ad un’intensa attività scientifica e professionale, che nel 1935 lo portò a conseguire la libera docenza in Anatomia e Istologia Patologica. Fu aiuto presso l’Istituto di Anatomia Patologica dell’Università di Messina e successivamente ebbe l’incarico dell’insegnamento presso la facoltà di veterinaria.

Nel corso della sua carriera il Professor Dottor Manlio Sindoni pubblicò un centinaio di lavori scientifici su riviste mediche dimostrando una notevole capacità operativa e un impegno non comune. I suo lavori, frutto di ricerche personali e tutti interessanti, sono tuttora oggetto di consultazione e oltre che nelle riviste specializzate è possibile trovarle raccolte in copia presso la Biblioteca Governativa di Messina alla voce Sindoni Manlio.

Oltre alla sua attività di ricercatore e docente universitario Manlio Sindoni esercitò la libera professione. Per oltre un ventennio fu medico delle ferrovie, ed espletò la sua attività gratuitamente, ricevendo solamente i biglietti della ferrovia 

in omaggio, e in riconoscimento di questo suo impegno disinteressato ricevette una medaglia d’oro dal Ministero dei Trasporti. Inoltre, per gli alti meriti sanitari conseguiti, il Dottor Manlio Sindoni fu anche nominato Cavaliere della Repubblica, e decorato per i suoi 50 anni di apostolato Vincenziano. 

Il senso della bontà e della generosità, fu sempre vivo in quest’uomo che in qualsiasi ora del giorno e della notte era sempre pronto a soccorrere coloro che avevano bisogno della sua esperienza di medico, in virtù di questi alti principi esercitò gratuitamente per quaranta anni l’attività di medico presso l’Ospizio delle Piccole Suore dei poveri a Gazzi.

Spadafora gli rimase nel cuore, e anche se impegnato nella sua professione di medico e di professore universitario, Sindoni ogni domenica faceva in modo di venire nella cittadina tirrenica dove vivevano ancora i suoi genitori. 

Colpito da infarto nel gennaio 1965 Manlio Sindoni riuscì a salvarsi e continuò imperterrito la sua attività professionale senza risparmiarsi, aveva visitato i suoi ammalati fino al sabato precedente la sua morte. Nella mattinata di domenica due ottobre 1997, mentre parlava, serenamente, con il sorriso sulle labbra, piegò il collo sulla sua poltrona e si addormentò per sempre.

Oltre che come uomo lo ricordiamo qui come raffinato scrittore e poeta e come tale ottenne moltissimi riconoscimenti. Tra i tanti riconoscimenti citiamo la nomina di Accademico del Convito avuta nel 1961 “per l’opera sua meritoria, nella quale si onorano la Lingua nazionale e i dialetti e si eleva un inno all’arte e alla Poesia”. Dalla lettura delle sue poesie emerge tutta la sua personalità, l’umanità, la grande sensibilità, il suo amore per il prossimo, la fede in Dio, l’attaccamento alla sua Spadafora, la quale, anche se non gli diede i natali fu da lui particolarmente amata e sempre ricordata.

Vogliamo celebrarlo qui con una sua poesia, che oltre agli aspetti letterari, si segnala per la sua valenza di memoria storica di un tempo, non lontano ma ormai passato per sempre.

LA FIERA DI SPADAFORA

Se dall’alto della mia torre i miei pensieri 

cadono sulla vecchia fiera di Spadafora

quella fiera di paese che faceva rimanere 

ad occhi spalancati tutti noi fanciulli,

ora si vede che nel Luglio di ogni anno

per le strade quasi morde il silenzio.

Nessuno ricorda più le coraggiose corse dei cavalli,

nessuno le corse nel sacco.

V’era nella piazza un muggire, un belare, un nitrire

che si mescolava al gridio degli uomini

della vendita e della compra.

Il caldo secolare di Luglio era mitigato

dalla brezza del mare ed i raggi del sole

volevano penetrare sotto gli ombrelloni

ed i baracchini per giocare con mille balocchi

ed una infinità di cianfrusaglie.

Le campane di San Giuseppe si univano al frastuono,

ma Vanni Due Teste che faceva il campanaro

si accaniva malgrado un monumento di proteste.

Anche nel fremito del plenilunio

il clamore non cessava e sul palco della musica

volavano come zanzare le note delle sinfonie.

V’era il destino che da Verdesca e Grangiara

spingeva verso la strada e la marina

gente con la meusa ed il gilè di fustagno

e fanciulle con i seni rampanti

e le labbra di ciliegia.

Poi sulla piazza non c’era più l’odore

della carne al forno e tutto taceva come stanco.

La fiera di Spadafora era finita in pace senza malizia

su quei sentieri benedetti della vecchia Spadafora.

Manlio Sindoni 
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Spadafora, la fiera del bestiame.

